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i)‘Gli Essais in altra lingua’ indicano nella traduzione dell’opera di 
Montaigne l’oggetto dell’indagine a cui sono dedicati i contributi di 
questo volume, che spaziano in più contesti linguistici – segnatamente 
tedesco, inglese, spagnolo e italiano – e in più secoli, dalla prima 
traduzione italiana del 1590 alle versioni tedesche del XVIII secolo, fino 
a quelle pubblicate a Milano lungo tutto l’Ottocento.
Due linee direttrici complementari sostengono la ricerca: la prima 
propone l’analisi dei testi e delle singole scelte traduttive, tese 
innanzitutto a valorizzare la ‘scrittura’ dell’écrivain bordolese e a 
collocare i suoi Essais all’interno di un’ideale biblioteca linguistico-
letteraria di matrice europea; la seconda esplora le cosiddette ‘traiettorie’ 
del testo e delle sue traduzioni all’interno di un poli-sistema culturale 
che riguarda parte consistente dell’Europa e che interessa strategie 
editoriali, politiche linguistiche, istituzioni e società.
Nonostante il carattere specificamente nazionale delle singole traiettorie 
europee degli Essais, esistono punti di convergenza mobili, ‘passerelle’ 
che travalicano la diversità dei contesti geografici, politici, culturali, e 
depotenziano quella sorta di illisibilité che accompagna nei secoli l’opera 
di Montaigne. 
La traduzione è esercizio di ascolto e restituzione, di misura della 
conoscenza di sé e dell’altro, indagarla in modo approfondito offre 
una riflessione importante sul piano diacronico quanto su quello 
sincronico dell’ermeneutica montaignana: le traduzioni valorizzano la 
polisemia degli Essais, palesano elementi che nell’originale restavano 
silenti e lo fanno spesso per vie inattese, operando scelte, sostituzioni, 
negoziazioni non solo necessarie ma anche rivelatrici di una cultura 
europea, en mouvement.
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JOHANN DANIEL TIETZ E LA SUA TRADUZIONE 
DEGLI ESSAIS (1753-1754) NEL CONTESTO 

DEL KULTURTRANSFER TRA FRANCIA E GERMANIA*

Maurizio Pirro

Nella germanistica, come anche in altre discipline, hanno avuto un certo 
successo dalla metà degli anni Ottanta in poi le teorie sul Kulturtransfer, 
in particolare nella versione che ne hanno dato Michel Espagne e Michael 
Werner1. Insieme al lavoro sulla nozione di ‘campo culturale’ portato avanti 
da Pierre Bourdieu e a quello sul concetto di ‘polisistema’ sviluppato da 
Itamar Even-Zohar, l’allargamento della prospettiva permesso dagli studi 
sulla circolazione del sapere tra culture ha determinato un’accensione di 
interesse sia per le pratiche di traduzione in alcuni momenti decisivi per il 
commercio della conoscenza come il Settecento, sia per le figure di intellet-
tuali protagonisti di tali pratiche2. È noto come Espagne e Werner abbiano 
riconosciuto l’importanza di figure non specializzate di mediatori tra una 
cultura e l’altra, dediti ad attività di traduzione in ragione dei loro interessi 
personali e soprattutto del circuito di rapporti in cui sono inseriti – rapporti 
di tipo professionale, oppure di pura e semplice amicizia nata sulla base di 
interessi comuni. A metà del Settecento i libri e le idee viaggiano dentro una 
fitta rete di relazioni tra eruditi attivi anche in campi assai lontani da quelli 
nei quali si esplica il loro lavoro di mediazione. Il Kulturtransfer è innanzi 
tutto un prodotto dell’ideale di socievolezza tipicamente settecentesco. Si 
traduce per intensificare lo scambio di informazioni e alimentare i lega-

* Desidero ringraziare Wolfgang Adam (Osnabrück) per alcune preziose indicazioni di 
lettura.

1  Cf. Espagne-Werner 1987; Lüsebrink-Reichardt 1997; Espagne 1999.
2  Sul fronte italo-tedesco si vedano su tutti i lavori di Cantarutti (2005; 2012; 2013) e ora 

anche Rossi 2019; Biagi-Rispoli 2021; Nebrig-Rossi-Sisto 2022.
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mi di collaborazione. Si traduce, ancora, per mettere in connessione punti 
lontani del campo culturale e lo si fa in tempi straordinariamente rapidi, 
riducendo il più possibile il divario tra la produzione di un testo e l’avvio del 
dibattito reso possibile dalla sua circolazione in contesti ulteriori rispetto a 
quello originario. Johann Daniel Tietz pubblica nel 1752 una versione del 
Discorso sulle scienze e sulle arti di Rousseau che, dopo la sua presentazione 
all’Accademia di Digione, ha innescato una polemica destinata ad assumere 
dimensioni paneuropee. Sono passati solamente due anni dall’uscita del 
testo francese, eppure Tietz, sia pure con una punta di ironia, sente la neces-
sità di scusarsi con i lettori per aver provveduto a tradurlo così lentamente:

Man wundert sich […], daß es nur noch nicht Deutsch übersetzet 
worden. Hätte Herr Rousseau gewust, daß es seiner Arbeit so 
lange Zeit (denn ein Jahr ist für ein Französisches Buch, das 
übersetzt werden soll, allerdings lange) an einem Dollmetscher 
fehlen sollte, er würde gewiß eine besondere Anmerkung von 
der Sorglosigkeit der Deutschen in den schönen Wissenschaf-
ten gemacht, und folglich von den Sitten derselben, wie aus 
seinen Sätzen folgen muß, ein besseres Urtheil gefället haben. 
(Rousseau 1997: 7-8)3

Si traduce, infine, mettendo in pratica forme assai avanzate di trasversa-
lità. Trasversalità delle culture nazionali, che iniziano a essere intese come 
parti di una koinè complessiva, e trasversalità dei saperi, i quali si mescolano 
tra loro in modo indipendente dall’ambito disciplinare di competenza dei 
traduttori. Tietz, che tra 1753 e 1754 si assume la fatica davvero stupefacente 
di tradurre in un colpo solo i tre libri degli Essais e i materiali contenuti 
nell’edizione che assume come riferimento4 (quella di Pierre Coste del 1739), 
è uno studioso di scienze naturali che ha da poco discusso la sua tesi sulle 
caratteristiche della luce della luna (Luminis lunaris theoria nova argumentis 
cl. Euleri superstructa, su cui Tietz viene esaminato il 20 dicembre 1752) e si 
avvia a una carriera accademica nell’ambito della matematica e della fisica. 
Come ha notato Kleinert (2004: 229-230), la dissertazione di Tietz non è 
un lavoro meramente riepilogativo, ma presenta le caratteristiche proprie 

3  «C’è da stupirsi […] che i tedeschi abbiano tardato tanto a tradurlo. Se Rousseau avesse 
immaginato che ci sarebbe voluto tutto questo tempo per trovare un traduttore (anche un 
anno, infatti, è eccessivo per la traduzione di un libro francese), avrebbe certamente inserito 
una noticina sul lassismo dei tedeschi nel campo delle belle arti e avrebbe di conseguenza 
espresso un giudizio migliore sui loro costumi, conformemente ai suoi principi». Le tradu-
zioni dal tedesco sono tutte di Maurizio Pirro.

4  La versione di Tietz è disponibile (e tuttora in commercio) in una ristampa approntata 
nel 1992 dalla casa editrice Diogenes di Zurigo. Con ragione Langer (1995) rileva che «the long 
wait until 1753 for a German translation of the Essais was well worth it, given the remarkable 
nature of the text» (192).
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di uno studio autonomo e per certi versi innovativo, che dovette certamente 
suscitare in diversi dei suoi esaminatori l’impressione di un ingegno predi-
sposto a intraprendere una carriera di ricerca.

Tietz (del quale è frequentemente attestata anche la versione latinizzata 
Titius) nasce nel 1729 a Konitz (oggi in territorio polacco, Chojnice). Perduto 
il padre in tenera età, si trasferisce a Danzica, dove viene accolto dallo zio 
materno, Michael Christoph Hanow. Costui è un docente di scienze natura-
li al Liceo cittadino ed è una figura molto rilevante per la vita professionale 
di Tietz, perché dispone di numerosi legami con il mondo intellettuale di 
Lipsia. La capitale della Sassonia negli anni Quaranta del Settecento è un 
centro ricco dal punto di vista economico, forte e stabile sul piano politico, 
dotato di una vivacissima attività culturale, incentrata per lo più sull’univer-
sità. Hanow, in particolare, è amico del medico Georg Kulmus, la cui figlia, 
Luise Adelgunde Victorie (Dziudzia 2018), dal 1735 era la moglie di Johann 
Christoph Gottsched, una sorta di ‘papa’ della letteratura tedesca del suo 
tempo e senz’altro l’uomo di cultura più influente in tutta Lipsia. L’esistenza 
di questi legami fa sì che nel 1749 Tietz si immatricoli all’università di Lipsia 
come studente della ‘Philosophische Fakultät’ (nella quale, in ragione delle 
comuni partizioni disciplinari del Settecento, studia anche giurisprudenza e 
scienze naturali) e inizi a frequentare le attività del cenacolo di Gottsched, le 
quali si concretizzavano innanzi tutto in una continua, inesausta campagna 
pubblicistica e in una capillare attività di traduzione prevalentemente dal 
francese e dall’inglese5. La versione di Montaigne prende forma appunto 
in questo contesto. Tietz conclude gli studi nel 1752 e nel 1755 è chiamato 
a svolgere attività di docenza ancora a Lipsia, per ricevere poi, già nel 1756, 
una chiamata come professore di matematica a Wittenberg, probabilmente 
dietro interessamento del celebre scienziato Leonhard Euler, con cui Tietz 
era entrato in contatto per via dei suoi lavori sulla luce lunare. Dal 1762, 
sempre a Wittenberg, Tietz ricopre la cattedra di fisica. Morirà nel 1796. 

Tietz è una figura di studioso con una forte inclinazione per gli aspetti 
pragmatici della conoscenza, in linea con quella tendenza tipica della co-
siddetta Popularphilosophie tedesca a ricercare nell’antropologia una sorta 
di fondamento comune a tutti i saperi specialistici. Le sue pubblicazioni 
riguardano innanzi tutto il settore della sua attività accademica, a sostegno 
della quale scrive due manuali di fisica in latino e un trattato di carattere 
generale sulle scienze naturali in lingua tedesca. All’astronomia, in parti-
colare, è legata la formulazione di una legge per il calcolo della distanza dei 
pianeti dal sole, per la quale Tietz è tuttora ricordato, anche se il principio 
è più comunemente noto come legge di Bode, dal nome dell’astronomo 
che divulgò l’intuizione di Tietz. Questa vicenda getta una luce sull’estre-
ma riservatezza, se non si vuole parlare di un vero e proprio desiderio di 

5  Sui tempi, le forme mediali e le finalità ideologiche del lavoro culturale promosso da 
Gottsched cf. Ball 2000; Achermann 2014; Fulda 2023.
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oscurità, che caratterizza la pratica del lavoro intellettuale in Tietz. Egli, 
infatti, elabora la legge in un’aggiunta arbitraria alla sua traduzione tedesca 
della Contemplation de la nature del biologo di Ginevra Charles Bonnet, nel 
1766. Nella sezione dedicata ai pianeti, Tietz interpola l’analisi di Bonnet 
con alcune parti non firmate, dunque attribuibili allo stesso Bonnet, in una 
delle quali è formulata l’ipotesi circa l’esistenza di un rapporto di proporzio-
nalità costante tra la distanza dal sole dei pianeti allora conosciuti e le loro 
dimensioni. L’iniziativa suscita tra l’altro il dispetto di Bonnet, che, avvertito 
della cosa da alcuni lettori, intima a Tietz di pubblicare una nuova edizione 
nella quale differenziare chiaramente le parti aggiunte6. 

Tietz, per il resto, è autore di trattati di argomento religioso, basati sul 
postulato fisico-teologico che vede nello studio della natura uno strumento 
di conferma della razionalità che sta alla base dell’ordinamento cosmico, di 
lavori di carattere storico e di una gran quantità di studi dedicati alla tecnica, 
all’economia domestica e all’agricoltura7. Valga per tutti il trattato compo-
sto nel 1758 Von dem Cartoffelmehle, und dem daraus zu backenden Brode. È 
infine – anche qui in modo conforme a una disposizione dominante nella 
vita intellettuale dell’epoca – un suscitatore e un animatore di riviste. Tra 
queste spiccano, oltre a organi minori legati al campo delle scienze naturali, 
le «Neue Erweiterungen der Erkenntnis und des Vergnügens», attive dal 
1753 al 1757, che si distinguono per la posizione spregiudicata che assumono 
nella discussione sul rinnovamento dell’estetica teatrale e sulla costituzione 
di nuovi generi misti rispetto alle codificazioni tradizionali, come il dram-
ma borghese e la commedia sentimentale8.

Sia la traduzione del Discorso sulle scienze e sulle arti di Rousseau sia 
quella dei Saggi di Montaigne maturano nel circolo di Gottsched. Quella di 
Rousseau, in particolare, deve soddisfare – oltre a quella culturale, del tutto 
evidente – anche una curiosa finalità pratica, poiché la versione di Tietz viene 
utilizzata in una manifestazione pubblica organizzata dal cenacolo, durante 
la quale quattro allievi di Gottsched assumono l’incarico di stroncare punto 
per punto gli argomenti del Discorso. Come ha fatto notare Konersmann 
(1997: 59-63), Tietz assume peraltro nei confronti delle teorie rousseau-
iane una posizione molto moderata, astenendosi dal pronunciare giudizi 
paragonabili a quelli correnti nel gruppo dei gottschediani e mantenendo 
bassa la temperatura argomentativa nella breve introduzione che precede 
la sua versione. Manca una documentazione specifica sulle circostanze 
nelle quali prende forma la traduzione di Montaigne e, a differenza che 
nel caso di Rousseau, non c’è traccia di un mandato direttamente conferito 

6  La vicenda è riepilogata dettagliatamente da Kleinert 2004. Sullo scambio di lettere tra 
Bonnet e Tietz ha scritto Nieto 1985.

7  Una minuziosa ricostruzione dell’attività pubblicistica di Tietz nel repertorio bibliogra-
fico assemblato da Märtens 1996: 75ss. Questo lavoro, non edito, è depositato presso l’Uni-
versitätsbibliothek di Lipsia. Ringrazio l’autrice per avermi autorizzato a prenderne visione.

8  Cf. Guthke 2010.
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da Gottsched a Tietz. Gli Essais, del resto, nella sterminata produzione di 
Gottsched su argomenti di filosofia morale, di estetica e di critica letteraria, 
vengono nominati solo sporadicamente e per lo più con citazioni conven-
zionali. E c’è semmai da parte di Gottsched, riguardo la traduzione di Tietz, 
una presa di posizione abbastanza cauta, se non apertamente critica, in una 
lettera del 28 ottobre 1752 al conte Friedrich Heinrich von Seckendorff, un 
diplomatico e capo militare al servizio della monarchia absburgica dalla car-
riera molto tormentata, prima insignito del comando generale in occasione 
della guerra austro-turca, poi processato per malversazioni e condannato a 
tre anni di reclusione, infine riabilitato e oramai, quasi ottantenne, ritirato 
a vita privata9. A Seckendorff, Gottsched tempo prima aveva raccomandato 
proprio Tietz come precettore per un suo nipote10, e in questa lettera, infor-

9  Cf. Schmalz 2017.
10  La corrispondenza epistolare tenuta da Gottsched nei primi mesi del 1752 sta tutta nel 

segno delle attenzioni prestate a Seckendorff in vista del trasferimento del nipote a Lipsia. 
Vi si ricava un’impressione assai vivace dell’ambiente accademico in una grande città e delle 
difficoltà di sostentamento di una pletora di giovani intellettuali costretti, nella speranza il 
più delle volte disillusa di una carriera universitaria, a svolgere incarichi spesso mal retri-
buiti alle dipendenze di famiglie immoderatamente esigenti. Gottsched segnala Tietz per la 
prima volta, come possibile alternativa a un teologo, il 15 gennaio 1752: «Wolten aber E. H. 
Excell. irgend einen Juristen dazu haben; so könnte auch Rath dazu werden; und zwar einen 
recht ordentlichen und gelehrten Menschen, der auch Mathesin, Französisch und Englisch 
versteht; und in humanioribus gut ist» («Se tuttavia Sua eccellenza preferisse un giurista, ci 
sarebbe anche questa possibilità, e cioè una persona molto colta e ammodo, a suo agio anche 
in matematica, francese e inglese e bravo anche nelle lingue classiche». Gottsched-Gottsched 
2024: 228). Alcuni giorni dopo, il 21 gennaio, Seckendorff manifesta apprezzamento per la 
proposta di Gottsched e inizia a porre delle condizioni: «Und stünde mir der von denen vor�-
geschlagenen Subjecten der Jurist um deßwegen am besten an weil er Mathesin und sprachen 
verstehet, da das leztere zum exercitio unter Ihnen beÿden dienen könte, Und wenn Er in der 
Mathesi meinem jungen Ritter die fundamenta beÿ bringen könte so würde Ihm ein donour 
geben […]. Doch hoffe daß dießer leztere auch eine solche Conduite habe, die einen jungen 
flüchtigen purschen nicht verderbt, denn wo etwas beÿ diesem Subjecte auszusetzen, so wolte 
ich lieber den vorgeschlagenen Theologen Ihm auf die stube geben, denn mir ist gar zu wohl 
errinerlich, waß vor verführungen auf Universitæten zu befürchten» («Tra le due possibilità 
preferirei il giurista, perché sa di matematica e di lingue straniere; insieme potrebbero fare 
esercizio soprattutto in queste ultime. Se volesse insegnare al mio giovane cavaliere le basi 
della matematica, gli darei un compenso ulteriore […]. Voglio sperare che costui si comporti 
in modo tale da non corrompere un giovane ancora immaturo; se ci fosse in lui qualcosa 
di reprensibile, sceglierei come precettore il teologo che mi ha proposto, giacché ricordo fin 
troppo bene a quali tentazioni si è esposti quando si sta all’università». Ivi: 242-243). Il 28 
gennaio un passo ulteriore: Seckendorff chiede a Gottsched di organizzare un colloquio con 
Tietz, offrendosi di mandargli un cavallo che lo trasporti fino alla sua residenza (ivi: 268). Il 
giorno dopo Gottsched passa in rassegna alcune possibilità per realizzare un incontro, rassi-
curando il suo corrispondente sulle qualità morali e intellettuali del candidato: «Wenigstens 
soll er sich auf allen Fall fertig halten. Sonst versteht er Mathesin aus dem Grunde; und würde 
sowohl darinn, als sonst in Jure seinen Fleiß nicht sparen, um den beliebten Recompens zu 
verdienen» («Sarà pronto senz’altro. Conosce la matematica dalle basi e non risparmierebbe 
alcuno sforzo, come anche nel diritto, per meritare la preziosa ricompensa». Ivi: 272-273). 
L’esito dell’esame in casa Seckendorff è positivo e nel mese di aprile, con l’inizio del semestre, 
Tietz può prendere servizio presso il giovane signore.
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mando il corrispondente del fatto che Tietz si sta dedicando alla traduzione 
degli Essais e avendo appreso che il giovane studente, il nipote del conte, lo 
sta occasionalmente aiutando, invita Seckendorff a vigilare sulla cosa e, nel 
caso, a intervenire: «Nun ist aber Montaigne», scrive Gottsched, 

ein freygeisterischer und wollüstiger Epicurer in seiner Morale, 
und gleichwohl höre ich, daß der H. Baron ihm übersetzen hilft, 
um sich etliche Gulden zu verdienen; wobey er aber viel böse 
Sachen in den Kopf bekommen wird, wie ich besorge. Ob dieses 
alles E. Hochreichsgräfl. Excell. rathsam bedünke, lasse ich die-
selben selbst ermessen11.

Ora, se anche Montaigne non rientra nel novero degli autori sui quali 
Gottsched fonda la sua reputazione di teorico filofrancese (questi saranno 
semmai Racine, Fontenelle, Bouhours, Fenelon)12, non si può dubitare del 
fatto che la traduzione di Tietz sia incoraggiata, ma direi anche resa possi-
bile, dal clima di fervida curiosità e di operosa apertura nei confronti delle 
altre culture che intride tutte le attività del gruppo di Gottsched. All’autore 
della Critische Dichtkunst (una vera e propria summa del pensiero estetico oc-
cidentale, da Aristotele in poi)13 si associa convenzionalmente la costruzione 
di un paradigma di cultura unitario e omogeneo, all’altezza della discussio-
ne europea ai primi del Settecento, e basato dal punto di vista filosofico sul 
razionalismo leibniziano (Döring 1999), da quello linguistico su un equi-
librato purismo ostile tanto ai regionalismi quanto all’ondata montante dei 
gallicismi (Haßler 2014), da quello estetico, infine, su un ideale di sovrana 
e distaccata imitazione della natura modellato sull’esempio del classicismo 
francese (Haas 2023). Questa obiettiva azione di rinnovamento delle lettere 
tedesche, cruciale in un paese privo di istituzioni culturali e di organi di 
governo sovraregionali, è alimentata da una politica traduttiva di enorme 
ampiezza. Gottsched e i suoi collaboratori traducono in tempi brevi e a ritmi 
elevatissimi testi e autori fondamentali per la cultura del Settecento europeo 
(Brandes 2006). Le traduzioni, a loro volta, non sono che una parte di un 
vasto programma di ricezione che si dipana lungo un fronte pubblicisti-
co fittissimo e agguerrito, il quale si coagula soprattutto intorno ad alcune 

11  «Montaigne è come filosofo morale un libero pensatore e un epicureo incline al godi-
mento dei sensi, e tuttavia vengo a sapere che il barone sta collaborando alla traduzione per 
guadagnare qualche fiorino; temo però che, così facendo, si metterà nella testa diverse brutte 
cose. Affido a Sua eccellenza il compito di valutare se questo sia auspicabile». La lettera di 
Gottsched non è ancora pubblicata. Devo la sua conoscenza alla cortesia di Rüdiger Otto, uno 
dei curatori dell’edizione dell’epistolario di Gottsched e della moglie Luise in corso di stampa 
presso la Sächsische Akademie der Wissenschaften di Lipsia, che l’ha generosamente messa 
a mia disposizione.

12  Cf. Julliard 2007a; — 2007b; — 2015; Meier 2011.
13  Cf. Süwolto-Schlieper 2020; Meixner-Rocks 2023.
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riviste che per qualche anno orientano il dibattito intellettuale in Germania. 
Pratiche di apertura che comprendono anche, è chiaro, una finalità di incor-
poramento: le traduzioni e le recensioni servono a impiantare un canone di 
autori congeniali, le cui posizioni siano vicine a quelle del gruppo di Lipsia 
e possano consolidare il capitale simbolico di cui Gottsched e i suoi sodali 
abbisognano in particolare in alcuni epocali cimenti, come la disfida quasi 
ventennale che li oppone al gruppo concorrente degli zurighesi (Lütteken-
Mahlmann-Bauer 2009). Faccio solo due esempi, per dire dell’ampiezza 
del ventaglio delle traduzioni, del lavoro collettivo che ne sta alla base e 
della conformità degli scrittori tradotti rispetto al programma perseguito da 
Gottsched. Tra il 1741 e il 1745 il cenacolo lavora a una collana di testi teatrali 
antichi e moderni che, con il titolo Deutsche Schaubühne, mira a porre le con-
dizioni per una riforma generale della scrittura drammatica in Germania14. 
Fino al terzo volume la raccolta ospita traduzioni dal francese di tragedie e 
commedie di Corneille, Dufresny, Voltaire, Molière, St. Evremont, Barbier, 
Destouches e versioni dal danese di commedie di Holberg. Le traduzioni si 
devono alla moglie di Gottsched, Luise Adelgunde Victorie Kulmus (Brown 
2012), e a vari collaboratori, alcuni dei quali poi, a partire dal quarto volume, 
mutano abito e da traduttori ricompaiono come autori di opere originali, 
che effettivamente presidiano per qualche anno i repertori delle compa-
gnie tedesche più attive. Mentre è impegnato in questo lavoro, Gottsched 
porta a compimento una traduzione in quattro volumi, dal 1741 al 1744, 
del Dictionnaire historique et critique di Pierre Bayle, riccamente annotata e 
mondata nei punti più critici nei confronti della religione15. Nel cenacolo, da 
una parte si opera sulle forme finzionali, predisponendo un corpus di testi 
destinati a dare tangibilmente corpo al classicismo del maestro, dall’altra, 
per così dire, si rafforzano le fondamenta dell’edificio complessivo, attrez-
zando il lettore con strumenti teoretici avanzati.

Che tipo di lavoro svolge Tietz sul testo di Montaigne, sulla sua figura e 
sulle linee portanti del suo pensiero? Tietz assume ovviamente come base 
la nouvelle édition stabilita da Pierre Coste nel 1724, e in particolare la quarta 
edizione, quella del 1739, nella quale compare per la prima volta il profilo 
biografico di Montaigne composto da Jean Bouhier. Tietz comprime i sei 
volumi dell’edizione di riferimento in tre tomi e scorpora dal resto degli 
apparati la vita di Montaigne, collocandola a capo del terzo tomo, prima 
dell’ultima parte del terzo libro degli Essais. Per il resto, la fedeltà al lavo-
ro di Coste è totale, e si spinge fino alla ripresa delle glosse a margine e 
dell’indice tematico finale. Tietz segue Coste, come spiega nella premessa al 
primo volume, anche nella scelta di tradurre in prosa una buona parte degli 
scrittori latini citati da Montaigne, con le eccezioni – invero tutt’altro che 
trascurabili – dei passi provenienti dall’Ars poetica di Orazio, dall’Eneide, da 

14  Cf. Krebs 1989; Doetsch 2016; Süwolto 2023.
15  Cf. Gawlick 1990: 184-188; Quéval 2006; Dingel 2009.
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Persio e Lucano, per i quali si serve di alcune versioni tedesche correnti (per 
Orazio, la traduzione annotata che Gottsched, fin dal 1730, aveva premesso 
alla Critische Dichtkunst). Coste, del quale Tietz traduce in successione le 
prefazioni del 1724 e del 1739 (che peraltro porta la data del maggio 1738), 
è evocato in particolare per confutare le accuse tradizionalmente mosse 
nei confronti di Montaigne. Coste, si legge, ha dimostrato l’insussistenza 
dell’accusa di vanità, e questo libera Montaigne anche dal sospetto di im-
moralità. Nemici della virtù, scrive Tietz, sono semmai lo storico che rap-
presenta le azioni più comuni come motivate da sordidi desideri, oppure 
il poeta che mette in scena il vizio attribuendogli un che di seducente, o 
ancora il filosofo che dissemina nell’animo dei suoi discepoli il germe del-
lo scetticismo – «allein ein Mann, der seine Fehler nicht verbirget, sie als 
Fehler, nicht als Tugenden vorstellet, und durch keine listige Rechtfertigung 
andere zur Nachahmung zu reitzen sucht, ein solcher Mann kann unmög-
lich als ein Lehrer der Bosheit betrachtet werden» (Tietz 1753: 3v.)16. E in 
uno stile di pensiero evidentemente influenzato dallo stesso Montaigne 
conclude: «dieienige Gemüthsverfassung, welche durch alles geärgert wird, 
welche jede Sache immer auf der schlimmsten Seite betrachtet, welche 
durch ein einziges Wort, das tausend andern sehr gleichgültig seyn würde, 
in Harnisch gebracht wird, [ist] nicht die gesündeste, und nicht zu benei-
den» (ivi: 3r)17. Anche il secondo e il terzo volume dell’edizione di Tietz sono 
introdotti da una prefazione ciascuno. Nella prima di queste, il curatore 
affronta una questione senza dubbio non di rilievo centrale (l’esistenza di 
facoltà intellettive negli animali), che gli permette però di mettere a fuoco 
alcuni aspetti concettuali particolarmente interessanti, come la differenza 
tra Seele (anima) e Vernunft (ragione), e di annettere al campo dell’anima 
un vasto insieme di affetti non bisognosi del filtro della ragione per eser-
citare la propria azione sulla vita dell’uomo. Le tesi di Tietz, peraltro, non 
superano i limiti prescritti dal razionalismo gottschediano, che assegna una 
posizione gerarchicamente sovraordinata alla capacità della ragione astratta 
di universalizzare i dati della percezione sensibile, oppure di rivelarne la 
fallacia. Proprio riflettendo sui limiti delle capacità cognitive dell’uomo, 
Tietz arriva coerentemente a negare che le sensazioni individuali siano di 
per sé portatrici di una forma di verità socializzabile, valida oltre un peri-
metro meramente personale. È questa in fin dei conti la preoccupazione 
a cui Tietz subordina tutte le altre: il sapere necessita di un fondamento 
sociale condiviso e la sua efficacia deve essere misurata non sul piano della 
speculazione pura, bensì su quello mobile e non predeterminabile della 

16  «Ma un uomo che non nasconde i propri errori e li mostra come tali, senza spacciarli 
per virtù; un uomo che non prova a invogliare altri a imitarlo accampando maliziosi pretesti; 
ebbene costui non può essere considerato un maestro d’immoralità».

17  «L’animo costantemente incline al rancore, che di ogni cosa coglie solamente gli aspetti 
negativi e che assume una postura ostile per una parola che a migliaia di altri suonerebbe 
indifferente […], non gode della migliore salute e non è da invidiare».
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prassi. Se le percezioni soggettive hanno almeno un carattere di verità per 
l’individuo che le prova (una verità solida, tangibile, garantita dalla realtà 
dell’esperienza), le costruzioni di senso fondate su una ragione meccanica, 
autoaffermantesi e ostile alla convalida dell’esperienza, così Tietz, sono per-
niciose forme di autoinganno indegne anche soltanto di essere sottoposte a 
una confutazione sistematica da parte di individui ragionevoli:

Ich komme nunmehr auf die Gewißheit derjenigen Sätze, wel-
che wir durch Vernunftschlüsse heraus bringen. Da die Zweifler 
nicht einmal den Satz des Widerspruchs, ja nicht einmal den 
Satz, es ist alles ungewiß, für gewiß annehmen: so ist offenbar, 
daß sie etwas unmögliches fordern, wenn sie eine Auflösung 
ihrer Einwürfe verlangen. Ich glaube nicht, daß es ie Menschen 
gegeben hat, oder geben wird, welche das Zweifeln im Ernste 
so hoch getrieben haben. Sollte es aber dergleichen ja geben, 
so muß man mit ihnen unstreitig, dem alten Gesetze der Welt-
weisen gemäß, weil sie keine Grundsätze zugeben, auch nicht 
disputieren; sondern sich begnügen ihre Gemüthsverfassung, 
die allerunglücklichste die sich denken läßt, zu bedauern. (Tietz 
1754: XXI-XXII)18

Nel 1756, due anni dopo la conclusione della traduzione degli Essais, Tietz 
pubblica nelle «Neue Erweiterungen der Erkenntnis und des Vergnügens» 
un saggio intitolato Ob Montagne ein großer Geist sey?, in cui riprende ed 
espande i temi trattati negli scritti introduttivi ai tre volumi della sua ver-
sione. Qui Tietz si inserisce in una discussione abbastanza diffusa intorno 
alla metà del Settecento su quali siano le qualità proprie di un uomo di 
valore, in grado di promuovere se stesso mediante una paziente opera di au-
toeducazione, realizzando così quel lavoro di progressivo perfezionamento 
in cui la cultura dell’illuminismo vede uno dei più potenti meccanismi di 
incivilimento. In questi stessi anni scrivono su questo argomento Thomas 
Abbt (Vom Verdienste, 1765) e Christian Cay Lorenz Hirschfeld (Versuch über 
den grossen Mann, 1768). Se per il primo l’individuo di eccellenza è colui 
il quale mette le proprie buone attitudini al servizio della comunità, per 
il secondo è fondamentalmente il dominatore dei propri affetti, il saggio 
stoico capace di elevarsi sulla condizione di dipendenza dal desiderio in cui 

18  «Vengo adesso a parlare della certezza delle proposizioni che ricaviamo dai procedimenti 
della ragione. Poiché gli scettici non considerano certo nemmeno il principio di non contrad-
dizione, e anzi arrivano perfino a non considerare certa la stessa proposizione ‘tutto è incerto’, 
è evidente che costoro pretendono una cosa impossibile quando reclamano una risposta alle 
loro obiezioni. Io non credo che ci siano mai stati, o che mai ci saranno individui disposti seria-
mente a portare l’esercizio del dubbio fino a quel punto. Se tuttavia dovessero esserci, secondo 
una vecchia regola di saggezza bisogna indubitabilmente astenersi da qualunque disputa con 
loro, visto che non ammettono l’esistenza di principi fondamentali, e limitarsi a commiserare 
questa loro disposizione d’animo, che è la più infelice che si possa immaginare».
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un animo vile precipita tanto più a fondo quanto più si illude, perseguendo 
le proprie passioni, di realizzare se stesso e la propria verità. La tesi di Tietz 
in questo saggio è che la grandezza di Montaigne si riveli proprio in una 
delle posture che più hanno costituito materia di critica nei suoi confronti: 
vale a dire nell’asistematicità, in quel divagare delle argomentazioni che 
pare costantemente disaggregarsi e sfuggire a un accentramento rigoroso. 
Questa disposizione non è affatto l’espressione di una debolezza teoreti-
ca, ma – al contrario – è legata all’ampiezza della visione di Montaigne, 
alla capacità – tipica appunto del «großer Geist» – di cogliere dietro ogni 
manifestazione particolare ciò che è universalmente umano, di trarre da 
una circostanza limitata e apparentemente poco significativa un indizio in 
grado di illuminare aspetti sostanziali della natura umana. Tietz racchiude 
tutte queste attitudini nella singolare definizione per cui un grande spirito è 
innanzi tutto «un grande scrittore», nel senso che sa intendere l’unità dietro 
la molteplicità, la persistenza dietro la caducità: 

Er schreibt für alle Jahrhunderte. Seine ganze Natur ist Ge-
danken. Daher entwirft er lieber eigene Betrachtungen; und 
verschönert die entlehnten, wenn er sie gebrauchen muß, der-
gestalt, daß man sie auf seinem Boden für ursprünglich hält. 
Selten verfolgt er einen Gegenstand lange. Er schweift lieber mit 
einer edelen Freyheit aus, ehe als daß er systematisch würde. 
Der Blick, den er über den ganzen Umfang seiner Materie wa-
get, zeiget ihm bald hier, bald dort eine Aehnlichkeit, die er mit-
nehmen muß. Er betrachtet sie einen Augenblick; sie vergrößert 
sich ihm; der Strom von Gedanken wächst an, und die Seele will 
weder diese vorbey lassen, noch jenen aufhalten. (Tietz 1756: 
425-426)19

Montaigne è per Tietz, insomma, prima di tutto un modello di pensie-
ro, il detentore di uno stile prensile e flessibile, «capace di modulazioni, di 
allusioni, di sottintesi», come dirà Giacomo Debenedetti (1986: 67), e per 
questo tanto più intimamente umano.

Sulla traduzione di Tietz, infine, si può dire in estrema sintesi che si 
sforza di riprodurre la curvatura discorsiva dei Saggi, per lo più anche as-
secondando il loro carattere labirintico, la tortuosità dell’ipotassi, le catene 

19  «Egli scrive cioè in modo che tutte le epoche lo intendano. Poiché tutta la sua natura è 
intessuta di pensiero, si dedica di preferenza a sviluppare le proprie osservazioni; e quelle che 
trae da altre fonti le abbellisce a tal punto da indurre a credere, una volta trapiantate nel suo 
terreno, che anche queste siano sue. Raramente si sofferma a lungo su una sola materia. Lungi 
dal divenire sistematico, divaga con la più nobile libertà d’animo. Il suo sguardo, che abbraccia 
la totalità dell’oggetto, gli mostra ora qui, ora lì una diversa connessione, che egli subito cattura. 
Mentre la considera, questa gli cresce tra le mani, il flusso dei pensieri prende forma e l’anima 
rimane incerta se afferrare questo o quello».
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aggettivali, ma che tanti sono anche i passi nei quali prevale uno sforzo 
di distensione, anche a costo di qualche perdita lessicale o di un ridimen-
sionamento della complessità morfosintattica dell’originale (Adam 2022). 
Giustamente Westerwelle (2011) attribuisce a Tietz la preferenza per uno 
«style concis» (73). Voglio fornire solo un piccolo esempio, mettendo a con-
fronto un passaggio della sua versione con quella pressoché contemporanea 
di Giulio Perini, il Vicesegretario della Nuova Accademia Reale Fiorentina 
che nel 1785 pubblica una traduzione italiana dei primi 39 capitoli della 
prima parte degli Essais (Preda 2020; Pirro 2022). Accosto queste due tradu-
zioni al testo di Montaigne e prendo in considerazione l’inizio del capitolo X 
del primo libro (Du parler prompt ou tardif):

Aussi voyons nous qu’au 
don d’éloquence, les uns 
ont la facilité et la promp-
titude, et ce qu’on dit  ‘le 
boute hors’ si aisé, qu’à 
chaque bout de champ 
ils sont prêts  : Les autres 
plus tardifs ne parlent 
jamais rien qu’élaboré et 
prémédité. (Montaigne 
2012: 60)

Così noi veggiamo che 
nel dono dell’Eloquenza, 
hanno alcuni la facilità e 
la prontezza, e ciò che di-
cesi il profluvio di parole 
così facile, che sul mo-
mento all’improvviso son 
franchi, altri poi più tardi 
non parlano mai di nien-
te, se non lo hanno prima 
elaborato e premeditato. 
(Montaigne 1785: I, 74)

Daher sehen wir, daß bey 
der Beredsamkeit einige 
so viel Fähigkeit und Fer-
tigkeit besitzen, oder wie 
man sagt, ein so gutes 
Mundwerk haben, daß sie 
gleich aus dem Stegreife 
reden: da andere hinge-
gen nicht eher reden kön-
nen, als bis sie sich vorher 
gefaßt gemacht und vor-
her darauf gedacht haben. 
(Montaigne 1753-1754: I, 60)

Perini si studia di aderire quasi mimeticamente al dettato, attorciglian-
dosi in alcune soluzioni che sono comunicativamente poco efficaci proprio 
perché il traduttore non intende rinunciare ad alcun componente e allo 
stesso tempo punta anche a rispettare la struttura sintattica della frase. 
Così scrive mimeticamente «dono dell’eloquenza» dove Tietz ha solamente 
«Beredsamkeit» e si avvolge nel complicato «ciò che dicesi il profluvio di pa-
role così facile, che sul momento all’improvviso son franchi», mentre Tietz 
ricorre a una felice espressione formulare («oder wie man sagt, ein so gutes 
Mundwerk haben») e risolve il periodo con una clausola più snella e se-
manticamente lineare («daß sie gleich aus dem Stegreife reden»). Quel che 
in Montaigne, per rafforzare i termini dell’opposizione, è «les autres plus 
tardifs» in Perini è rispettato rigorosamente («altri poi più tardi»), mentre 
in Tietz trapassa nel più sfumato «da andere hingegen», che rinuncia all’ag-
gettivo, pur con tutta la sua connotata marcatura, a vantaggio di una più 
fluida scorrevolezza dell’espressione. Scelte minime, certo, e che tuttavia 
formano l’immagine di un traduttore attrezzato e consapevole, incline a 
favorire la leggibilità del testo su cui lavora. Un recensore d’eccezione, il gio-
vane Lessing (1970), coglie a colpo sicuro questa intenzione e la valorizza 
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con un giudizio particolarmente positivo, pubblicato nella «Berlinische 
Privilegierte Zeitung» nel 1753. L’autore degli Essais, così Lessing, è suffi-
cientemente noto e apprezzato perché sia necessario richiamarne dettaglia-
tamente la figura; «wir wollen vielmehr die Übersetzung anpreisen, durch 
welche auch denjenigen, die ihn zur Not in seiner Sprache lesen könnten, 
kein geringer Gefalle geschehen ist»20 (IX/246). Un riconoscimento che 
verrà ribadito qualche mese più tardi, in occasione dell’uscita del secondo 
volume della traduzione (ivi: 291-292), e che fissa l’immagine di Tietz nella 
dimensione che gli è più propria: quella di un mediatore dagli ampi interes-
si, inserito in un panorama culturale brulicante di curiosità e di richieste di 
conoscenza a cavallo tra culture e campi disciplinari eterogenei.    
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